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Confluenza del PdUP 
L'alternativa 
vista dalla crisi 
del sindacato 
' La confluenza del PdUP nel PCI 

ha riaperto la discussione sull'al­
ternativa come processo sociale ol­
tre che politico; come programma 
costruito sulla dialettica tra movi­
menti e istituzioni; come ilalclzza-
zione> della forma partito in rap­
porto ai nuovi valori individuali e 
collettivi emersi nella società civi­
le. È per noi, militanti del PdUP 
che In questi anni abbiamo lavora­
to nel sindacato, particolarmente 
nella CGIL, in fatto importante e 
positivo. Nel compierla vi portiamo 
le esperienze e i bisogni di un'area 
culturale e politica all'interno delle 
forze del cambiamento — e questa 
è la nostra identità -• e Insieme le 
domande, cui abbiamo cercato ri­
sposte in tutti questi anni e che ci 
urgono dentro ancor più oggi, poi-
che operiamo una rottura, accet­
tiamo una discontinuità nel nostro-
impegno politico — e questa è la 
nostra problematicità. 

Noi abbiamo deciso di lavorare 
nel sindacato, perchè abbiamo vi­
sto nel movimento dei Consigli la 
condizione per ricongiungere mili­
tanza politica e sociale; nella radi­
calità della lotta operaia l'occasio­
ne per spezzare i vincoli di una or­

ganizzazione della produzione e 
della società gerarchica e frantu­
mata e ricongiungere lavoro ma­
nuale e intellettuale; sapere epote­
re; lotta di classe e modernità. Per 
questo ci slamo trovati spesso In 
una posizione di frontiera, fiera­
mente contrari ad ogni scelta di su­
balternità nell'affrontare la crisi 
(soprattutto a quella della modera­
zione rivendicativa come vìa italia­
na al 'glve-back; al dare Indietro 
salario e potere) e insieme guarda ti 
con diffidenza dagli assertori di un 
operaismo combattivo, ma tutto 
chiuso nel bunker di certezze e rigi­
dità aggirate e sconvolte dalla ri­
strutturazione e dalle innovazioni. 
Oggi siamo al punto in cui, per ef­
fetto di un cambiamento profondo 
e contraddittorio, 1 problemi si ri-
presentano col segno delle grandi 
opportunità e dei grandi rischi. Oc­
corre una riflessione ampia e pro­
fonda nella sinistra, in particolare 
nel sindacato, poiché crescono le 
difficoltà nel governare gli effetti 
dell'antagonismo sociale, prodotto 
dalla crisi e dalle nuove tecnologie. 

Assistiamo a un processo tumul­
tuoso dì redistribuzione di potere, 
cultura, reddito, In cui il sindacato 

rischia di soffocare. Ma se regredi­
sce il sindacato, se l'ambizione di 
essere soggetto politico si dovesse 
ridurre a ruolo di grande ammor­
tizzatore sociale o corporazione di 
quelli che conservano un lavoro 
(magari mandando In pensione gli 
esuberanti) è tutta la società che 
imbarbarisce: giovani, donne, an­
ziani, tutti i 'deboli' In generale, 
non potranno che sentire questo 
sindacato come estraneo, se non 
nemico. Oli stessi partiti di sini­
stra, compreso 11 PCI, saranno 
sempre meno In grado di progetta­
re e lottare per un programma ge­
nerale di politica economica e sem­
pre più saranno obbligati a essere 
rappresentanza di interessi, incerti 
e confusi nella loro azione quando 
questi interessi entrano in conflitto 
tra loro. - -

La caduta delle barriere tra eco­
nomico e politico e la fine della spe­
cializzazione negli ambiti di Inter­
vento — se non vogliono degenera­
re nel conflitto di gruppi sociali e 
politici contrapposti, conflitto go­
vernabile solo dall'esterno (al pote­
re politico, secondo le teorizzazioni 
del 'decisionismo» oppure dai por­
tatori di competenze secondo 11 
modello tecnocratico) — hanno bi­
sogno di sedi di discussione e di 
progetti di ricerca, perchè, in un 
vasto rimescolamento delle carte, 
si rende il sindacato capace di ade­
guare il suo ruolo al cambiamento. 

La crisi nel sindacato non è, In­
fatti, solo conseguenza della perdi­
ta di occupati; della scomparsa di 
molte figure operaie; del calo del 
tesseramento. Le radici più profon­
de e più vitali della crisi vanno cer­
cate nel deperire del modello di sin­
dacato inteso come educatore delle 
masse espropriate, organizzatore 
di volta in volta del conflitto o della 
produzione, secondo fini postici ad 
essi esterni. 

All'alternativa serve un movi­
mento organizzato di lavoratori In 
grado di stabilire un rapporto di­
verso tra gestione e contatto: chi 
pensa di contrattare la Innovazione 

tecnologica opponendosi esclusi­
vamente alla noclvltà del videoter­
minale o al cartellino magnetico di 
con trollo è già sconti t to: con tratta­
re qui vuol dire opporre al progetto 
delle Imprese un progetto diverso 
che utilizzi al meglio la flessibilità 
delle nuove tecnologie. • 

A un sindacato rinnovato serve 
costruire un raccordo tra contrat­
tazione collettiva e ruolo crescente 
delle responsabilità Individuali 
nella " produzione, cimentandosi 
con nuovi problemi (dall'orario 
modulare ai percorsi formativi); 
serve modificare le relazioni tra 
centro e periferia, di modo che 11 
potere sia decentrato e diffuso per 
dare pienezza alla democrazia. So­
lo così il sindacato può tornare ad 
essere forte non per la sua rappre­
sentatività riconosciuta istituzio­
nalmente, ma perla sua capacità di 
rappresentanza, che riunì fichi tutti 
coloro che dal cambiamento chie­
dono una più uguale e solidale di­
stribuzione di reddito, cultura e po­
tere. • • - ' 

Non è possbile affrontare nella 
CGIL questi problemi complessi e 
drammatici senza metterne In di­
scussione il principio di funziona­
mento, fondato sulla mediazione 
tra componenti politiche, per cui si 
fa fatica a scegliere e quando si 
fanno scelte nette è sempre Incom­
bente la rottura. 

Per questo occorre andare oltre II 
muro delle componenti; occorre 
Imparare a tenere aperta la lotta 
politica e culturale intorno alle 
f ranai scelte e alle grandi prospet-

ive e insieme sforzarsi di trovare 1 
punti di sintesi e di unità, permet­
tendo ai bisogni della gente di ma­
nifestarsi e ai incalzarci. Le com­
ponenti sindacali servono fonda­
mentalmente agli equilibri interni 
— non a caso stanno affermandosi 
anche nella CISL — ma non servo­
no (quando va bene non bastano) 
né ad elaborare cultura né a guida­
re i movimenti: la storia dei Consi­
gli autoconvocatl lo dice chiaro. 

Andare oltre le componenti, non 
ce lo nascondiamo, è un processo 
complesso, di sviluppo e di arric­
chimento della cultura, dell'auto­
nomia, della democrazia nel sinda­
cato che.non sopporta semplifi­
cazioni. Non lo si può ridurre a 
scelte di forma: a un gruppo di co­
munisti senza componente oppure 
a qualche Indipendente In più nel­
l'area comunista (anche se, forse, le, 
stesse questioni di forma potrebbe­
ro in qualche modo contribuire a 
mettere In movimento le situazioni 
quando queste sono bloccate). A 
questo processo, per Intanto, of­
friamo la nostra esperienza: aver 
privilegiato le strutture del sinda­
cato, dal Consigli al gruppi dirigen­
ti, come luogo di battaglia politica 
e di espressione di opinioni colletti­
ve e Individuali; aver pensato — co­
me luoghi di discussione e di crea­
zione di orientamento nel partito 
— strutture verticali In cui potesse­
ro confrontarsi 1 quadri dipartito e 
quelli sindacali con portatori di 
competenze e con esperienze auto­
nomamente organizzate nei socia­
le, anche al di la della tessera. Sla­
mo convinti Infatti che non sia ne-
cessaro rimanere a sinistra, ma 
fuori da un partito per volere più 
discussione che obbedienza, più ri­
cerca che linea. 

Continueremo a cercare Insieme 
a tanti altri compagni le soluzioni. 
Confluire nel PCI, nel centro dello 
schieramento per l'alternativa, ci 
offre l'occasione e lo stimolo per 
rendere più efficace il nostro Impe­
gno e per spingere più lontano 11 
nostro sguardo. 

MARIO SAI, ' 
segreteria reg. CGIL Lombardia 

ALFONSO DANIELE, 
segreteria reg. Flit Piemonte 

STEFANO PATRIARCA, 
Ires CGIL nazionale 

BRUNO RAVASIO. 
segreteria nazionale Filtea 

SCIPIONE SEMERARO, 
segreteria nazionale SNS-CGIL 

INTERVISTA / Parla padre Stabile che ha contestato De Mita a Palermo 
Dal nostro inviato 

PALERMO — Da un ingres­
so laterale del Palazzo Arci­
vescovile, si sale per una 
rampa di scale, passando tra 
diecine di giovani coi libri 
sotto il braccio, molte ragaz­
ze. È la Facoltà di Teologia 
di Palermo. Vi insegna «sto­
ria della Chiesa» padre Fran­
cesco Stabile. È il giovane 
sacerdote che ha fatto una 
dura predica a Ciriaco De 
Mita al convegno del movi­
mento «Città per l'Uomo» che 
ha segnato in maniera inglo­
riosa lunedì scorso la tra­
sferta del segretario de a Pa­
lermo. I dirigenti del movi­
mento hanno riconfermato 
davanti a De Mita la presen­
tazione di una lista autono­
ma di candidati alle elezioni 
per il Comune. " 

Lui, padre Stabile, era uno 
dei tre relatori. «Mi -hanno . 
invitato — spiega — per un 
contributo alla comprensio­
ne storica dei fermenti ma­
turati nella Chiesa palermi­
tana». Sulla DC ha espresso 
un giudizio severissimo. E " 
s'è beccato alla fine una re­
plica di De Mita improntata 
al nervosismo, quasi tutta 
dedicata a lui. Stabile aveva 
detto: «Di fronte al pragma­
tismo della DC siciliana che 
si risolve a livello locale solo 
in un'aggressione di consor­
terie senza progetto e senza 
programmi, non c'è da me­
ravigliarsi che il disagio di 
coloro che si aggregano at­
torno a valori e motivi ideali 
è diventato rottura. Né si 
può invocare il vecchio fron­
te anticomunista per ricom­
pattarlo attorno alla DC, né 
invocare un'unità discipli­
nare dei cattolini in campo 
politico». 

«Sono giudizi che riconfer­
mo, che ripeto: basti pensare 
a certe campagne elettorali 
nei comuni siciliani. Se han­
no altre analisi da proporre, 
che le mettano fuori. De Mi­
ta mi ha rivolto due obiezio­
ni. Sulla prima, di metodo, 
(sarei stato "schematico") 
possiamo discutere. Faccio 
lo storico, e quindi ben ven­
gano tutti i contributi. Ma 
l'altra obiezione mi offende, 
e profondamente: criticando 
la DC, la cui storia si iden­
tifica secondo De Mita con 
una parte prevalente della 
storia della democrazia ita­
liana, avrei minacciato essa, 
la democrazia. Ma come? Se 
il nostro impegno è tutto vol­
to proprio a ripristinare fi­
ducia nello Stato democrati­
co, che la gente sta perden­
do!» II nostro è un servizio 
alla democrazia». 

Chi è padre Stabile? 
Nell'82 era vicario episcopale 
della zona di Bagheria-Ter-
mini-Altavilla. Tra luglio ed 
agosto in quel «triangolo» 
venne scatenata 
l'«operazione Carlo Alberto»: 
una sequenza di morti am­
mazzati che la mafia buttava 
tra i piedi del prefetto Dalla 
Chiesa. Con padre Stabile il 
consiglio interparrocchiale 
elabora un documento cla­
moroso che viene letto in 
tutte le chiese a Ferragosto, 
festa dell'Assunta: «Le co­
munità ecclesiali si impe­
gnarono — ricorda II sacer­
dote — ad una maggiore vi­
gilanza ed attenzione. Av­
vertivamo la necessità che la 
fjente non si chiudesse nel si-
enzio. Mafia e professione di 

fede non possono andare a 
braccetto. Ed esprimere que­
sto giudizio evangelico in re­
lazione ad un momento 
traumatico diventò un an­
nuncio di Vangelo ancor più 
determinante». Fu proprio in 
quel documento, che si sotto­
lineò con forza la necessità 
di nuova limpidezza per i 
gruppi dirigenti politici loca­
li: «Troppi sindaci — denun­
ciarono i cattolici del trian­
golo della morte — parteci­
pano al funerali dei mafiosi». 

PALERMO — Il palazzo del Comune in piazza Pretoria 

Parroco nel 
famigerato 
«triangolo 

della morte», 
disse: «Troppi 
sindaci vanno 

ai funerali 
dei mafiosi». 
Al segretario 

scudocrociato 
ha ripetuto: 
«Non si può 

invocare 
il fronte 

anticomunista 
per riunirlo 

attorno alla DC» 

Poi viene il 3 settembre: 
Dalla Chiesa trucidato. L'o­
melia di Sagunto del cardi­
nale Pappalardo davanti ai 
feretri del generale e di Ema­
nuela. E poi i vescovi, alla 
conferenza episcopale evo­
cano una vecchia scomunica 
del consiglio siciliano del 
1952, contro esecutori e 
mandanti dei delitti e rapi­
natori. E Stabile intervenne 
sui giornali auspicandone 
l'estensione a chi «rapina de­
naro pubblico» ed espropria 
il popolo di potere e di demo­
crazia. 

Ora il sacerdote, al conve­
gno di «Città per l'Uomo», ha 
ricostruito alcune pagine 
inedite ed emblematiche del­
la storta della chiesa sicilia­
na e dei suoi rapporti con la 
politica. Tra le citazioni che 
hanno fatto inalberare De 
Mita, c'è persino quella di 
una lettera privata, finora 
assolutamente sconosciuta, 
indirizzata da Mario Sceiba 
al suo vescovo di Caltaglro-
ne. Novembre 1958: si e nel 
pieno dell'esperienza auto­
nomista deU'«Unione Sicilia­
na Cristiano Sociale» di Sil­
vio Milazzo. E Sceiba scrive 
al vescovo calatino parole di 
fuoco sulla DC e sulle sue 
scelte politiche. Eccole: «Tut­
ti conoscono Io stato di disa­
gio in cui versa la DC in Sici­
lia. Le decisioni che la lace­
rano, le lotte, senza rispar­
mio di mezzi, per assicurarsi 
il monopolio del potere nei 
comitati provinciali, per i 

«Mafia e fede 
non possono 
stare a braccetto» 
vantaggi che essi comporta­
no: candidature politiche, 
regionali, amministrative ed 
altri benefici personali. La 
lotta senza quartiere, contro 
tutti i non conformisti, la al­
tezzosità contro tutti gli an­
ziani, la corruzione che si 
manifesta in occasione delle 
elezioni, quando candidati 
sprovvisti di beni di fortuna 
sperperano somme favolose 
per l'accaparramento delle 
preferenze. Cosicché uomini 

di valore e universalmente 
stimati vengono superati da 
uomini senza professione, 
un'arte, e fattisi avanti uni­
camente attraverso l'orga­
nizzazione del partito. La 
mancanza di freni o di scru-
•poli nell'azione dell'accapar­
ramento di posti, gli arric­
chimenti resi più facili dal­
l'ordinamento autonomo, 
sono cose di cui tutti parlano 
in Sicilia. Sono questi i mali 
di cui soffre la società sicilia­

na, e la DC in particolare. Ed 
essi stanno alla radice dei 
personalismi ' e delle lotte 
fratricide. Il potere rende: 
questa è la grande scoperta 
soprattutto dei giovani». ' 

Chi erano i «giovani» cui 
Sceiba si riferiva? «Quella è 
proprio l'epoca — ricorda 
padre Stabile — in cui si fa 
avanti nella DC siciliana 
quella che allora era la cor­
rente fanfanlana: a Palermo 
i Gioia, i Lima, i Cianclml-

no... Il malessere sfociò nel 
governo Milazzo, che raccol­
se l'adesione di molti preti e 
persino — ribadisce — le 
simpatie di vescovi. C'è alla 
fine degli anni '50 tutto un 
fenomeno di convergenza 
verso l'USCS di Milazzo, su 
cui ancora non si è abba­
stanza riflettuto, specie nelle 
province di Agrigento, di 
Messina, di Catania, di Tra­
pani. Poi arriva la dura re­
pressione del Sant'Uffizio, 
motivata dai vertici romani 
della Chiesa per motivi poli- ' 
tico-religiosi: la collabora­
zione con i comunisti. E ciò 
non giovò — questo ho volu­
to dire al convegno "Città 
per l'Uomo" — né allo spirito 
religioso, né al rinnovamen­
to della DC siciliana. Fu dav­
vero mortificata una forte 
tensione ideale del cattolice- " 
sìmo siciliano. I vescovi, no- " 
nòstante la lóro opposizione, \ 
non riuscirono ad impedire . 
quella "apertura a sinistra" 
(il centro sinistra) che era 
stata rimproverata al milaz-
zismo». 

Da lì iniziano anni bui. Co­
sa accadde nella Chiesa? «Il 
collateralismo con la DC ha 
conseguenze negative anche 
sul piano pastorale con una 
identificazione, in un rap­
porto personale e privato, tra 
singolo candidato e singolo 
parroco, via via ingabbiato 
dai vantaggi del sistema 
clientelare. Ci vorrà il Conci­
lio perché si faccia strada 
anche in Sicilia una nuova 
coscienza di Chiesa, che mi­
nava le basi di una presenza 
integralista, la ricerca di una 
nuova mediazione culturale 
che facesse perno su valori 
profondi». 

Ed oggi si raccolgono que­
sti frutti, che solitamente 
vengono attribuiti al cardi­
nale Pappalardo. «Il suo me­
rito principale è stato quello 
di avere dato spazio ad espe­
rienze finora frammentate. 
averle spesso incoraggiate e 
favorite, assumendole — per ' 
esemplo al "convegno dioce­
sano di Evangelizzazione e 
Promozione umana" che si 
svolse a Palermo nel 1976 — 
a livello di Chiesa, non più di 
singole personalità e gruppi. 
Eravamo oltre mille, ci divi­
demmo in commissioni. E, 
per la disponibilità dell'arci­
vescovo, 11 convegno assunse 
una rilevante carica profeti­
ca, un clima favorevole al­
l'Impegno nella società, alla 
denunzia, alla prtecipazione 
senza deleghe in bianco*. 

E dal *76 all'82 sono stati 
anni di nuovo fermento. 
•Fermenti che nulla hanno a 
che fare con 11 concetto che 
De Mita ha riproposto al 
convegno rivendicando 
un'area cattolica che do­
vrebbe appoggiare il partito 
democristiano sulla base di 
un presunto retroterra comu­
ne. Il fatto è che non si può 
tornare ad impartire diretti­
ve ai cattolici; i partiti sono 
strumenti di democrazia, 
non sono tutto. E la gente 
deve avere strumenti per va­
lutare, per costruirsi una 
nuova cultura politica. I fer­
menti della Chiesa palermi­
tana, una chiesa che, si badi 
bene, non ha attraversato 
come altrove processi di scri­
stianizzazione di massa, si 
aggregano attorno ai nuovi 
valort. Dire dunque che quel 
retroterra comune non esiste 
più, è una semplice constata­
zione obiettiva: nella DC la 
prevalenza di interessi di 
gruppi e sistemi clientelali 
ha consolidato una struttura 
di potere fortemente conser­
vatrice a cui non può mette­
re freno solo la magistratu­
ra. E questo la gente lo sente. 
La gente diffida: esiste a Pa­
lermo, nel mondo cattolico. 
una coscienza civile che è 
maturata al di fuori delle 
spinte clientelar! e mafiose». 

Vincenzo VasHe 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
, < ' 

«Fare proposte che vadano 
oltre il contingente» 
Cara Unità. 

credo che il dibattito che oggi c'è a sinistra 
a seguito dell'ormai prossima confluenza del 
PdUP nel nostro Partito, debba costituire il 
momento iniziale di tutta una riflessione che 
s'Impone sul senso e sulle prospettive dell'al­
ternativa democratica. 
- Ritengo che occorra un confronto assai 

spregiudicato, al nostro interno, per consen­
tire il superamento di alcune carenze presen­
ti nella nostra impostazione, le quali sono di 
ostacolo all'avvento di un nuovo corso politi­
co per il nostro Paese proprio mentre si ac­
centuano te contraddizioni in seno alla for­
mula pentapartilica. 

Ci deve essere consapevolezza in tutti i 
militanti che nessuna alternativa potrà aver­
si in Italia se nel corpo stesso della società 
civile non saremo riusciti a far passare l'i­
deologia del cambiamento attraverso inizia­
tive, convegni, dibattiti pubblici direttamen­
te lanciati dal PCI. dal quali emerga il tipo 
di socialismo che noi vogliamo costruire. 

Una grande forza di opposizione come 
quella comunista, se vuole veramente diven­
tare forza di governo deve sapere fare propo­
ste che vadano oltre il contingente, deve invi­
tare i lavoratori e tutta la gente onesta a 
pronunziarsi non solo sulle scelte o sulle non 
scelte operate dal governo ma anche su un 
disegno politico nuovo e di trasformazione 
dei rapporti sociali. 

Questa potrebbe essere la strada maestra 
da percorrere alfine di ottenere, tra l'altro, 
come uno dei risultati politicamente più ap­
prezzabili. l'avvicinamento tra le posizioni 
nostre e quelle dei compagni socialisti. 

La crisi in atto del sistema di potere demo­
cristiano, l'esplodere della questione morale 
ma anche il rafforzarsi delle spinte corpora­
tive. le difficoltà dell'attuate coalizione go­
vernativa ma anche il travaglio del PSI pos­
sono trovare le soluzioni più diverse: ancora 
una volta in Italia i giochi sono tutti da fare. 

t proprio per questo che l'alternativa de­
mocratica può e deve diventare anche ricerca 
collettiva di un nuovo socialismo. 

ANGELO NASELLI 
(Catania) 

È l'inverso: più politica, 
più gente attorno 
alle Sezioni, più soldi 
Cara Unità. 

a volte nette nostre riunioni di Federazione 
con ì compagni segretari politici, responsabi­
li organizzativi, amministrativi e di stampa e 
propaganda delle Sezioni ci arrovelliamo su 
problemi che riguardano esclusivamente o 
quasi questioni legate al tesseramento e al 
finanziamento. 

Molti compagni affermano che bisogna 
avere a disposizione più denaro per poter 
fare politica; io personalmente sono convinto 
del contrario: bisogna fare più politica per 
avere più aggregazione nelle Sezioni.-in pri­
mo luogo, e nelle Federazioni. In seguito al-; 
l'aggregazione di iscritti, simpatizzanti ed 
altra gente si crea automaticamente la possi­
bilità di fare nuovi reclutati ed avere più 
finanziamenti tramite i bollini per la tessera 
e tramite le sottoscrizioni per la nostra 
stampa. 

Qualche volta ci si dimentica che il Partito 
cresce in forza dette sue iniziative politiche 
rivolte in tutte te direzioni e non cercando a 
destra e a sinistra l'elemosina e nuovi possi­
bili iscritti. 

DIEGO TRE1BER 
(Trieste) 

«Perché tanta fretta 
neli'ammetterlo?» 
Signor direttore, • 

la rivista Tempo medico di ottobre pubbli­
ca una lettera in cui si domanda come sia 
stato possibile inserire tra I farmaci cosid­
detti -salvavita' anche il Viruxan. a prescri­
zione completamente gratuita. Ben è vero 
che la stessa rivista to sbandiera a grossi 
caratteri, in un'intera pagina pubblicitaria a 
colori, per la «terapia eziologica delle affe­
zioni virali», «che inibisce la moltiplicazione 
virate all'intera cellula» e «aumenta le difese 
dell'organismo», ma i più seri testi di terapia 
non sono altrettanto ottimisti per la sua so­
stanza base, il metisoprinolo, e deprecano la 
facilità e l'approssimazione con le quali que­
ste terapie vengono praticate. L'ultimo testo 
di quest'anno. Guida all'uso dei farmaci, del 
clinico Luciano Vettore e dei farmacisti 
ospedalieri Luigi Bozzini e Nello Martini. 
edito da Piccin. ne dice: «Farmaco che sem­
bra dotato di attività antivirale diretta, dimo­
strata peraltro solo "in vitro" per alcuni virus 
e non da tutti gli autori... Il suo impiego de­
v'essere considerato "sperimentale" e dev'es­
sere riservato a condizioni... che esulano dalla 
pratica di medicina generale». 

Perché, allora, tanta fretta nel registrarlo 
e neli'ammetterlo addirittura alla prescri­
zione completamente gratuita? Come ho ri­
ferito. la pubblicità poi immediatamente se 
ne appropria con frasi di categorica sicume­
ra e... il gioco è fatto, a spese di Pantalone. 

dott MANLIO SPADONI 
(Sant'Elpidio a Marc • Ascoli Piceno) 

Non si aspetti l'86 
per accorgersi 
che quella legge non basta 
Cara Unità. 

ho appena letto l'articolo del 26 ottobre di 
Mirella Acconciamessa sulVelaborazione di 
una proposta di legge che ridurrà il fosforo 
contenuto nei detersivi con lo scopo di dimi­
nuire reuirofìzzazione dei mari, ma soprat­
tutto delTAlio Adriatico. Mi ha fatto im­
mensamente piacere. 

Quello che però mi ha deluso è Pottimi-
smo con cui viene divulgata la notizia, come 
se il fosforo dei detersivi fosse il solo colpe­
vole delleutrofizzazione, mentre invece — 
come voi stessi affermate — esso risulta es­
sere solo il 33% di tutta la presenza dello 
stesso. Ma il restante 67% lo vogliamo igno­
rare? 

Oltretutto le previsioni che avete citato 
sull'eventuale - diminuzione del fosforo 
nel! 86 sono irrisorie. Non voglio aire che 
ottomila tonnellate di fosforo in meno siano 
una nullità, ma penso che se i provvedimenti 
per reliminazione del fosforo partissero tut­
ti insieme, forse netr86 la sua presenza sa­
rebbe motto più bassa. 

Come tutti sappiamo, la presenza del fo­
sforo non è dovuta solo agli scarichi cittadi­

ni: ma vi contribuiscono industria, alleva­
mento (soprattutto suino) e la concimazione 
in agricoltura. Ora. sappiamo che i depura­
tori delle industrie e soprattutto degli alle­
vamenti non sono costruiti con lo scopo spe­
cifico di eliminare il fosforo e che quindi 
questo filtra indisturbato attraverso gli im­
pianti di depurazione: l'acqua che ne esce è 
pulita all'occhio ma non nella sostanza. 

Non vorrei che con questa sola legge fosse 
messa a tacere quella voce di protesta che da 
un po' di tempo si è levata dall'opinione pub­
blica. Se non si provvede all'eliminazione. 
non dico totale ma quasi, del fosforo, non si 
risolve niente. 

Quello che voglio proporre è che insieme 
al disegno di legge per l'eliminazione del fo­
sforo dai detersivi, si preparino altre leggi 
sull'eliminazione del fosforo dagli scarichi 
industriali e di allevamento e sul lasso di 
fosforo nei concimi. 

Non dico che sia un progetto facile da at­
tuare, ma non aspettiamo di vedere il risul­
tato di questa sola proposta di legge per met­
tere in pratica le altre: dato che il risultato 
già previsto non sarà sufficiente a risolvere il 
problema e rischiamo cosi di dovere aspetta­
re decine di anni prima che il mare ritrovi il 
suo equilibrio. 

MARILINA TORRE 
(Firenze) 

«Sarebbe interessante 
una graduatoria 
delle province...» , 
Cara Unità. 

ormai è trascorso un mese dalla conclu­
sione della raccolta delle firme per il refe­
rendum sul decreto che taglia la scala mobi­
le e dall'annuncio del numero complessivo 
(1.600.000) delle firme consegnate in Cassa­
zione alla scadenza del 30 settembre. 

Ora. consideralo che il Partito si era dato 
l'obiettivo di 2.000.000 di firme, che il nu­
mero delle firme raccolte è pari all'inarca a 
quello degli iscritti al Partito e che buona 
parte delle firme proviene da non iscritti, in 
molti casi nemmeno nostri elettori (nel mio 
comune 926 firme e 150 iscritti), si deduce 
che una buona fetta di compagni non ha fir­
mato; quindi il risultato non mi sembra del 
tutto soddisfacente. 

Sarebbe utile che il giornale pubblicasse 
una graduatoria per province o per Federa­
zioni. come si fa per il tesseramento e la 
sottoscrizione, per dare un quadro completo 
del livello di mobilitazione del Partito e 
compiere le necessarie analisi politiche che 
mi sembra siano mancate a livello centrale. 

Forse potremmo leggere una graduatoria 
diversa dalle solite, con alcune Federazioni 
tradizionalmente 'forti» atte ultime posizio­
ni, o... è questo che non si vuole? 

Ad ogni modo, si fa ancora in tempo a 
colmare la lacuna e corrispondere allo slan­
cio con cui tanti compagni si sono gettati in 
questa campagna. 

, . FILIPPO BELLINI 
- (Adelfia - Bari) 

Ringraziamo 
questi lettori 

- • ' • • i 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne e di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti, sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: ' 

Totò BARRASSO, Sulmona; Costante 
MANZONI, Roma; M. A., SORDI, Roma; 
Lina ARNABOLDI, Milano; Marco POR­
TONE, Roma; Domenico SOZZI, Secugna-
go: Romeo BISON, Zelarino; Gigliola PEZ­
ZE, Udine; Alfonso CAVAIUOLO. San 
Martino Valle Caudina; F. GHERBIDO, 
Genova Rivarolo; E. ARTONI, Venezia; C. 
VENCO, Firenze; Gabriele OTTAVI, Santa 
Vittoria in Matenano; Domenico GATTA, 
Roma; Lucia LAMBERTINI, Ferrara; Au­
gusto REGONELLI, Savona; Silvio VALE-
RIANI, Firenze; Bernardino BARTOCCI, 
Milano; Luigi ZUCCOLI, Como; Bruno 
GUZZETTI. Milano; Francesco ZAVOTA, 
Cercoia; B. COVALERO, Bruxelles-

Roberto CASTELLI e altre firme per l'U­
nione lavoratori democratici del Comune di 
Senago (abbiamo fatto pervenire ai nostri 
gruppi parlamentari la vostra lettera sulle 
emittenti radio-televisive private); T. VI-
GNOLA, Torino («L'Unità nor. ha mai ces­
sato di vivere, nemmeno nella clandestinità. 
lo la stampavo e divulgavo nel lontano 1927 
a Torino agli ordini e in collaborazione con il 
compianto Gerolamo Li Causi»); Domenico 
PERSICO, Torino ('A proposito della legge 
sulla violenza sessuale, mi sembra sbaglialo 
mettere nello stesso mazzo l'uomo un po' 
brillo che "violenta" lo moglie e chi seque­
stra una persona per strada per violentarla 
in un bosco»). 

Nillo GIUSSI. Liegi (segnala le prevarica­
zioni anticomuniste che vengono compiute 
nel Comune di San Michele di Bari); Zarah 
GAGLIARDI, Castellammare di Stabia 
{'Ritengo sia necessario maggiore spazio al 
notiziario internazionale e in particolare alle 
ragioni dei focolai di guerra esistenti net 
mondo. Grande infatti è la responsabilità 
che abbiamo di rafforzare l'idea di una libe­
ra coesistenza pacifica tra i popoli»); Ferdi­
nando DI GENNARO. Bedford-Gran Bre­
tagna (è emigrato nel 1948, prima in Vene­
zuela. poi in Brasile, infine in Inghilterra e 
tra l'altro scrive: 'Mi trovo sotto infortunio 
dal dicembre del 1969 per un incidente sul 
lavoro. Non mi hanno dato nessun indenniz­
zo. perché non abbiamo nessuno che ci tute­
la, né i consolati, né altre autorità»). 

Giovanni VICINI, Milano ('Nessuno al 
mondo dovrebbe mai dimenticare la cata­
strofe abissale della Seconda guerra mon­
diale. Mai più le campane dovrebbero suo­
nare a morto per causa delta guerra»); Mas­
simo BERTI. Paolo GIANSTEFANI e Val-
more GUERRINI, Ravenna (come avrete ri­
levato, il 29 ottobre abbiamo pubblicato un 
commento in cui si criticava severamente il 
TG della Rete 2 per aver «cancellato» l'inter­
vento del compagno BoWrini ad Alfonsine); 
Paolo MAZZASETTE, Perugia (vogliamo 
risponderti personalmente: mandaci il tuo in­
dirizzo completo). 

Scrhete lettere hmi, i 
cigaiau e MrizzTX Chi i n i . f n che • calce Ma caar-
aaia 1 araario M K ce lo arrcM. Le Intere aaa finaete 
• siglale • eoa firma afcgiiaBt • che m a i l la ***-
ia*Sc«riaat «aa grappa «S—• aoa *eagaaa aahMkaat; casi 
caratai aanaa aaa •«alMialaa». lori arnatj aache ai 
altri gjaraaM. La rti.ii.ae fi riama ai accarciar* gi 
•crini | 
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